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E' una tipologia di intervista a bassa strutturazione, ovvero un' intervista che garantisce un forte coinvolgimento fra intervistatore ed intervistato, ed una scarsa standardizzazione delle domande e delle conseguenti risposte. Durante il colloquio risulta essere molto alto il livello di libertà d' espressione concesso all' intervistato, e per questo motivo l' intervista non direttiva viene altrimenti detta libera.

L' intervistato si troverà, di conseguenza, in una posizione preminente rispetto 

all' intervistatore, in quanto sarà lui a poter decidere quali argomenti affrontare ed in che modo farlo. Questa tipologia di intervista è, quindi, molto spontanea e spesso il soggetto intervistato racconta problematiche personali ed esperienze vissute che lo hanno segnato. L' intervistatore si preparerà comunque una lista di temi da affrontare, ma la lista potrà essere modificata durante il colloquio, in quanto l' intervistatore si limiterà a fornire la domanda sonda, utile a creare lo stimolo iniziale, per poi porsi in una situazione di ascolto, permettendo all' intervistato di strutturare la risposta come preferisce e di divagare, se questo avviene. I temi trattati riflettono, quindi, i bisogni e gli stati d' animo 

dell' intervistato e non saranno determinati dalle credenze e dagli interessi a priori 

dell' intervistatore. Un rischio possibile di questa tipologia di intervista è che il racconto risulti slegato e senza alcun senso, ma sarà l' intervistatore a dover interpretare in modo corretto ciò che risulta dal colloquio, in modo da ricostruire le connessioni logiche mancanti che determinano il ruolo sociale del soggetto e le sue aspirazioni, bisogni, desideri... 

L' intervistatore ha la facoltà di guidare l' intervista durante il racconto del soggetto, anche se in modo indiretto, utilizzando la tecnica denominata “ad eco”, attraverso la quale  ripete una frase detta in precedenza dall' intervistato (non necessariamente l' ultima) in modo da ritornare su un argomento che ritiene interessante ed approfondirlo.

Durante la fase di ascolto sarà premura dell' intervistatore fornire dei “segnali” in modo che l' intervistato capisca di essere ascoltato e non si senta trascurato. Sarà proprio in questa fase che il ricercatore cercherà di individuare gli elementi chiave che poi dovrà tenere presenti al momento dell' analisi dei dati. Tuttavia la fase di analisi dei dati avverrà in un secondo tempo, non in presenza dell' intervistato, in quanto e' una fase della ricerca che richiede una grande quantità' di tempo.

Questa tipologia di intervista fu ideata da Carl Rogers, psicologo statunitense del '900, fondatore della terapia non direttiva, nel 1942, con lo scopo di indagare il quadro cognitivo valoriale del soggetto intervistato. Rogers sosteneva infatti che l' unico modo per conoscere veramente i soggetti è partire dalle loro conoscenze ed esperienze, ovvero dal mondo fenomenologico. Inizialmente l' intervista non direttiva era utilizzata esclusivamente in ambito psichiatrico, in quanto permetteva di comprendere i processi mentali e le credenze dei pazienti intervistati. Oggi, invece, si e' capito che questa tipologia di intervista puo essere applicata a tutti i tipi di soggetti, con lo scopo di comprendere sia i processi mentali, sia le credenze, opinioni e comportamenti conseguenti del soggetto intervistato. In entrambi i casi si può certamente affermare che l' intervista non direttiva ha valore terapeutico in quanto permette al soggetto di esprimere liberamente i suoi sentimenti interiori ed i pensieri che occupano la sua mente. Infatti, questa tipologia di intervista non tende a raccogliere dati, ma a comprendere appieno il mondo del quotidiano che circonda e che coinvolge il soggetto ed il soggetto stesso, e talvolta ad aiutarlo nel comprendere maggiormente il mondo che lo circonda e, conseguentemente, migliorare le relazioni interpersonali. Questo avviene soprattutto perché il soggetto non si sente giudicato, ma anzi si sente ascoltato e seguito.

